anno 87 n. 2 euro È 


Guerra del lavoro: tre morti e migliaia di feriti al giorno 


La morte sul lavoro, mori- 
re sul lavoro, fa parte della 
nostra quotidianità, se le sta- 


tistiche ci dicono che nel no-. 


stro paese, nel triennio 
2003-2005, ci sono stati 
1.328 morti in media all’an- 
no, cioè tre al giorno. Ma 
nelle statistiche troviamo an- 
che il numero degli infortuni 
annui, quasi 1.200.000 tra 
quelli denunciati e quelli non 
denunciati; oppure dei morti 
per malattie professionali, 
300 all'anno. Le conseguen- 
ze degli infortuni possono 
essere lievi o gravissime 
(paraplegia, perdita di arti, 
ecc.) e finiscono nella stes- 
sa contabilità. Ora, sarebbe 


arduo negare che queste. 


sono cifre da conflitto belli- 
co. Conflitto che va analizza- 
to in tutte le sue componen- 
ti. In primo luogo, ci sono 
settori produttivi dove è al- 
tissima l'incidenza di'‘infortu- 
ni, altri dove è bassissima. 
Tra i lavoratori subordinati ci 
sono abissi, in termini di con- 


pa continua a pag. 8 
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A livella, la chiamava Totò, che filosofeggiava sul fatto 
che di fronte alla morte siamo tutti uguali, tutti di carne, tutti 
deboli, tutti condannati sin dalla nascita, qualunque ci sia 
toccata. Una buona filosofia, buona per tutte le stagioni, 
qualunquista e rassicurante. 

Peccato che poi, diversi siamo nella morte come siamo 
stati nella vita. E un fatto che chi nasce male muore prima, 
chi vive male pure. | 

Capita se nasci rom e muori di polmonite nella culla di 
una baracca poco riscaldata o magari qualche anno dopo, 


bruciato nella stessa baracca dove una stufa o una candela. 


hanno trasformato il tuo giaciglio in un rogo. Se vieni da un 
paese povero muori in viaggio annegato in mare, soffocato 
nel doppiofondo di un tir, sparato da un poliziotto ad un po- 
sto di blocco, schiantato da un tetto mentre scappi da chi ti 
cerca le carte che non hai, lavori in nero e in nero ci la lasci 
la pelle perché la sicurezza è una parola per chi se la può 
permettere. 

La cronaca della ultime settimane è piena di questi “inci- 
denti”. L'ultimo, il rogo in cui sono morti due immigrati del 
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Bangladesh, stipati in uno dei tanti appartamenti dove si 
pigia chi non può pagare i vertiginosi affitti di Roma. E per 
chi protesta botte da orbi dai cani da guardia in divisa, pronti 
ad azzannare chi non accetta in silenzio il proprio ruolo di 


schiavo. È capitato a chi aveva improvvisato una protesta’ 


dopo la morte di Mery Begum e di suo figlio schiantatisi al 
suolo dopo essersi gettati dal loro appartamento in fiamme. 
| sinistri di governo fanno la mossa di indignarsi per gli ec- 
cessi della polizia e di commuoversi per la sorte di una don- 
na e di un bambino. Peccato che queste anime belle, che 
stanno al governo facendo finta di essere ancora all’oppo- 
sizione, dimentichino questi nobili sentimenti quando si tratta 
di cancellare leggi razziste e prigioni per migranti. Peccato 
che nessun provvedimento concreto sia stato preso per pro- 
muovere politiche abitative meno inique. 

Già. Forse forse tutti i torti Totò non li aveva. Dopo morti 
anche i poveri e i migranti diventano “uguali” meritano una 
lacrima di circostanza, un lutto formale, un rispetto che in 
vita non hanno mai avuto. 

Euf. 


21 gennaio 2007 


KVILLA MINOZZO: — 
RICORDO DI 
ENRICO ZAMBONINI 


Domenica 28 gennaio a Villa 
Minozzo (RE), giornata in 
ricordo dell'anarchico Enrico 
Zambonini, fucilato dai 
fascisti il 30 gennaio 1944. 
Alle ore 11, nella piazza del 
Comune di fronte alla lapide 
a lui dedicata, interventi 
della FAI reggiana, dell'AN- 
PI e della FIAP. Alle 12,30 
presso l'agriturismo Made in. 
Rov, in paese, pranzo sociale 
(prenotazione obbligatoria) e 
canti libertari. Per info e 
prenotazioni: 0522.453418, 
— 349.0080873, 
aquadrata@libero.it | 
FAI reggiana 


Come è noto il 3 dicem- 
bre scorso Hugo Chavez è 
stato rieletto alla presidenza 
del Venezuela, in un conte- 
sto elettorale indolatinoame- 
ricano che ha visto, solo nel- 
l'anno 2006, l’affermazione 
di forze o coalizioni di sini- 
stra, più o meno moderate, 
più o meno populiste. Brasi- 
le, Cile, Bolivia, Perù, Ecua- 
dor, Nicaragua hanno infatti 
anch'esso eletto o riconfer- 
mato presidenti.che si richia- 
mano genericamente al- 
l'area socialista, mentre in 
Messico la destra ha vinto, 
e di poco, solo grazie ai bro- 
gli. In anni vicini li avevano 
preceduti l'Uruguay e lAr- 
gentina, sia pure quest’ulti- 
ma nella variante del pero- 
nismo di sinistra, figlio della 
Gioventù peronista e dei 
Montoneros. | 

Parrebbe che il grande 
continente’ indolatinoameri- 
cano abbia deciso, sia pure 
nella dimensione elettorale, 
di voltare pagina e che le 
masse si siano finalmente 
scrollate di dosso decenni di 
subordinazione. Particolar- 
mente importante, in questo 
contesto, la ripresa di prota- 
gonismo del mondo indige- 


HNO; 


Ci sono però dei segnali 
sui quali occorre riflettere. 

Fino a non molti anni fa, 
la vittoria elettorale della si- 
nistra (se non la semplice 
prospettiva di una sua vitto- 
ria) avrebbe provocato inter- 
venti, politici e militari, da 
parte di chi — leggi USA — ha 
sempre considerato il Centro 
ed il Sud America come il 


proprio cortile di casa. Non- 


solo, l'eventuale governo 
uscito vincente dalle elezio- 
ni sarebbe rimasto in balia 
dell'aggressione dei poten- 
tati economici che con la fu- 
ga dei capitali, la svalutazio- 
ne, le serrate nei settori stra- 
tegici, ne avrebbe presto 
determinato la fine. L'elenco 


è, purtroppo, notoriamente 


lungo. 


La situazione odierna è 


completamente differente. 
Dal Brasile all'Argentina, 
dalla Bolivia all’Ecuador, 
sembrerebbe che la cresci- 
ta economica in atto nel- 
l'area abbia reso indifferenti 


alle multinazionali, alle bor-. 


ghesie nazionali, agli investi- 
tori esteri, il colore politico di 
chi governa. La stessa pres- 
sione politica statunitense si 
è ridimensionata dopo la ca- 
duta del muro di Berlino ed i 
suoi prevalenti interessi stra- 
tegici nel golfo Persico. 
D'altronde le privatizza- 
zioni neoliberiste degli anni 


Sinistri Caudillos 


Novanta, che hanno scardi- 
nato le economie dei vari 
paesi, sono rimaste piena- 
mente operanti, tranne che 
nei casi in cui la ripresa di 
controllo statale era indi- 
spensabile per lo sviluppo di 
una politica minimamente 
efficace; sono i casi del Ve- 
nezuela, della Bolivia, del- 
l'Argentina per quanto ri- 
guarda le risorse energeti- 
che, l'acqua, le poste. Esem- 
plare la situazione uruguaia- 
na. 
In Uruguay la situazione 
politica è molto contradditto- 
ria e complessa, con un go- 


verno di centro sinistra e un 


pro segretario della presi- 
denza, fratello del presiden- 
te Vazquez, che è stato in 
galera durante la dittatura 
per aver fatto parte della 


struttura di difesa della FAU. 
. | tupamaros sono la forza. 


numericamente più impor- 


tante nel governo e portano 


avanti un discorso ambiguo 
tra mercato globale e svilup- 
po della industria nazionale. 
Comunque tutta la sinistra 
attraverso i suoi principali 
dirigenti è al governo nei di- 
versi ministeri. 

Un governo che nella sua 
politica economica continua 
con le linee guida dei gover- 
ni precedenti, sviluppando di 
fatto le politiche neoliberali. 
In quanto alle politiche so- 
ciali, cosi come ha fatto Lula 
in Brasile o Kirchner in Ar- 
gentina, si stanno sostenen- 
do i settori marginali, ma, a 
differenza dell’assistenziali- 
smo clientelare di prima, ora 
si lavora con operatori di si- 
nistra che neutralizzano ogni 
sviluppo autonomo dei movi- 
menti degli emarginati a par- 
tire da una proposta di par- 
tecipazione e di relativa au- 
tonomia nelle decisioni. An- 


.che al movimento sindacale 


il governo ha dato risposta 
con la creazione di commis- 
sioni tripartite per negoziare 


salari e condizioni di lavoro, . 


questo ha fatto crescere il 
tesseramento al sindacato 
PIT-CNT che era molto bas- 
so. Ma comunque queste 
nuove tessere sono legate a 


una immagine di sindacato. 


che sembra sempre di più un 
ufficio di servizi che un orga- 
nismo di lotta. Sul tema dei 
diritti umani sono in galera 
già 10 tra responsabili e 
torturatori della dittatura; mi- 
litari, poliziotti ed anche lex 
presidente golpista Juan Ma- 
ria Bordaberri e sembra che 
ne seguiranno altri. Alcuni di 


i . questi sono in carcere per 


essere i responsabili della 
scomparsa in Argentina di 
due anarchici uruguaiani 
Soba e Mechoso, e questo è 


il risultato di anni di lotta dei 


familiari degli scomparsi, del 
collettivo Hijos e altri orga- 
nismi dei diritti umani. 

Il problema ambientale 
che questo governo ha ere- 
ditato è diventato un proble- 
ma internazionale con lAr- 
gentina a causa della costru- 
zione di una grande fabbri- 


ca scandinava di cellulosa 
che finirà per inquinare gra- 
vemente il Rio Uruguay. So- 
no state persino schierate le 
truppe al confine. Il capita- 
le, in buona sostanza, conti- 
nua a dettare le proprie leg- 
gi. | 

In Venezuela a distanza 
di otto anni dall'inizio della 
cosiddetta rivoluzione boli- 
variana, al di là delle dichia- 
razioni altisonanti sul “socia- 
lismo del XXI secolo” e le 
minacce di nazionalizzazio- 
ne di due compagnie delle 
telecomunicazioni e del- 
l'elettricità, le scelte di Cha- 
vez continuano a muoversi 
per il momento all’interno 
delle dinamiche del capitali- 
smo globalizzato: pagamen- 
to puntuale del debito ester- 
no, distruzione dell’apparato 


‘industriale a beneficio del- 


l'economia portuale, egemo- 


nia e crescita del segmento 


commerciale, speculativo e 
finanziario, devastazioni am- 
bientali, flessibilizzazione 
del lavoro ed esclusione so- 
ciale, con la logica conse- 
guenza di un progressivo di- 


stacco dalle proprie promes-. 


se iniziali di emancipazione 
sociale. 

Il consolidamento dell’ap- 
parato statale e la distruzio- 
ne/marginalizzazione dei 
collettivi sociali, accompa- 
gnato dal rafforzarsi delle 
clientele, ha di fatto prodot- 
to l'annichilimento delle co- 
scienze critiche imponendo 
un pensiero unico di tipo to- 
talitario, alimentato dal cul- 
to della personalità. Inoltre 
poiché gli alti quadri del set- 
tore pubblico sono di compe- 
tenza delle forze armate, il 
militarismo tende a diffon- 


| dersi nell'immaginario popo- 


lare con le sue logiche ge 
rarchiche ed arbitrarie. 


Lo stesso sistema bipo- 


lare, con il quale si è impo- 
sto all'elettorato di scegliere 
tra un candidato espressio- 
ne di una borghesia rapace 
ed assassina ed un “caudil- 
lo” populista come Chavez, 
ha rappresentato per il Ve- 
nezuela la tenaglia che ha di 
fatto stritolato il protagoni- 
smo sociale che dalla secon- 
da metà degli anni ’80 ha at- 
traversato il paese. È di que- 
gli anni la scesa in campo di 
una società civile (Movimen- 
to degli studenti e degli abi- 
tanti di quartiere, delle don- 
ne, ecologico e controcul- 
turale, per i diritti umani, 
ecc.) che, rifuggendo dagli 


schemi obsoleti del guevari- - 


smo-leninismo, e dal cliente- 
lismo di Stato, non si ricono- 
sceva nelle proposte dei par- 
titi della sinistra e, con un’in- 
finità di iniziative sociopoli- 
tiche, avanzava le sue riven- 
dicazioni sempre più in chia- 
ve di rottura rivoluzionaria. È 
su questa società civile che 
Chavez ha costruito, stru- 
mentalizzandola, la propria 
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fortuna per poi disgregarla, 


in parte cooptandola (i mo- 
vimenti indigeni, femminili 
e controculturali), in parte 


neutralizzandola (i diritti 
umani) ed in parte frammen- 
tandola (i movimenti di quar- 
tiere, gli studenti, gli ecolo- 
gisti). 

Così oggi parrebbe che 
non vi sia possibilità di azio- 
ne di base al di fuori del- 
l'agenda politica decisa da 
Chavez e dai suoi; la solida- 
rietà di classe è sostituita 
dalla solidarietà “verticale” a 
carattere nazionale; l’identi- 
tà è tale solo se si riconosce 
nel culto del capo, portatore 
della rivoluzione bolivariana. 

Non a caso la frustrazio: 
ne generata dalla insoddisfa- 
zione delle aspettative socia- 
li, na fatto sì che siano au- 
mentate esponenzialmente 
nel 2006 le proteste di set- 
tori popolari; proteste che 
Chavez tenta di rintuzzare 
con i soliti refrain “danno 
armi alla destra”, “sono ma- 
nipolate dall’imperialismo”, 
ma che sono destinate a cre- 


scere in quanto né lo Stato 


si è realmente trasformato, 
né la nuova burocrazia civi- 


co-militare intende sviluppa- 


re politiche differenti dal so- 
lito assistenzialismo populi- 
sta. f 

Dal primo di luglio al 30 di 
novembre ventisei manife- 
stazioni sono state represse, 
impedite od ostacolate; 71 
sono stati i feriti; 130 le 


. detenzioni arbitrarie. Nel 


55% dei casi la repressione 


viene operata dalle polizie 


regionali mentre il restante è 
opera della Guardia Nazio- 
nale. Da notare che sono 
solo sei le manifestazioni 
represse nella capitale, Ca- 
racas. Casa, servizi e lavoro 
sono le motivazioni comuni. 
E per il 2007, passata la sca- 
denza elettorale e nonostan- 
te il segnale forte lanciato ai 
settori sociali che lo sosten- 
gono di una “svolta cubana”, 
si prevede un incremento di 
conflittualità sociale dovuto 
principalmente allincapacità 
di affrontare in modo real- 


mente rivoluzionario le esi- E 


genze quotidiane della gen- 
te, aggravata dai conflitti in- 
terni al bolivarismo e alle sue 
organizzazioni di base sui 
criteri di ripartizione del- 
l'enorme rendita petrolifera. 
Un possibile scenario po- 
trebbe essere quello di un 
conflitto di “poveri contro 
poveri”, il che vorrebbe dire 
un'ulteriore disfatta per il 
processo di liberazione so- 
ciale. Per sventare questa 
tragica eventualità i compa- 
gni venezuelani stanno ope- 
rando per dare corpo ad 
un'opposizione sociale che 
rompa gli schemi vigenti e 
che riapra la strada ad una 
iniziativa autonoma dei mo- 
vimenti sociali, unica garan- 
zia per un effettivo processo 
rivoluzionario. Non lascia- 
moli soli. | 


Max. Var. 


Il 21 dicembre 2006 Pier- 
giorgio Welby è morto, anti- 
cipando, con scandalo di 
molti, una fine ineluttabile. 

La malattia che lo aveva 
colpito lo avrebbe portato, 
prima o poi, al soffocamen- 
to. Il respiratore artificiale, 
da cui dipendeva contro la 
sua volontà, non avrebbe 
potuto evitarlo, ma permet- 
teva comunque la prosecu- 
zione di un'esperienza che, 
giorno per giorno, diveniva 
sempre più insopportabile. 
Le cure somministrate ai pa- 
zienti dovrebbero avere la 
funzione o di guarire o di le- 
nire il dolore. Cura è anche 
permettere di proseguire ul- 
teriormente la vita, ma nella 
misura in cui il terapeuta è 
“colui che presta un servi- 


zio”. Quindi il servizio presta- 


to implica che la prosecuzio- 
ne della vita del paziente sia 
dignitosa e che gli si possa 
garantire un reinserimento 
nella sua normale condizio- 
ne di vita. Nel caso in cui 
questo non sia possibile, 
cioè quando la malattia risul- 
ta incurabile, le cure medi- 
che, non potendo garantire 
la guarigione, devono per lo 
meno lenire il dolore. In que- 
sto sta il servizio che il tera- 
peuta può e deve prestare. 
Nel caso di Welby, inve- 
ce, non solo non poteva es- 
sere garantita la guarigione, 
ma la “cura” somministrata 
serviva solo a rendere sem- 
pre più lungo e tremendo il 
calvario di Piergiorgio. 


| progressi delle tecnolo-. 


. gie biomediche dovrebbero 
essere usati per il bene de- 
gli uomini, ma sembra che 
nelle nostre evolute società 


permanga immutato un istin- 


to di morte, malcelato dietro 
i proclami ossessivi e reite- 
rati in favore della vita. 

È qualcosa cui ci stiamo 
abituando: difesa della fami- 
glia tradizionale, della patria, 
della civiltà; i discorsi che 
vorrebbero unire hanno co- 
me unico fine quello di se- 
gnare delle differenze tra gli 
uomini, di definire un’orto- 
dossia come punto dal qua- 
le categorizzare le apparte- 
nenze. 

Nel caso Welby, la bagar- 
re mediatica scatenata dai 
cattolici (e dai politici che 
usano l'appartenenza reli- 
giosa come passepartout) ha 
come fine quello di imporre 
ancora, e contro la volontà di 
tantissimi, una visione del 
mondo segnata dal dolore. 

_ Ecco quello che scrive 
- Maurizio Belpietro, direttore 
del Giornale: “Nel caso Wel- 
by però ci sembra siano an- 
. dati oltre il pugno nello sto- 
maco. Ciò che resta di quel 
partito (i radicali, cioè) appa- 
re vittima, stavolta, di un ri- 
flesso condizionato che lo 
condanna al ruolo di disob- 
bedienza, senza rendersi 
conto che in gioco non c’era 
il diritto alla ‘canna’ giorna- 
liera o quello di non tenere 
in mano il fucile, ma una vita 
umana”. 

. Belpietro è a favore della 
vita umana, ma non dei dirit- 
ti individuali: “Si obietterà: 
Welby voleva morire, Welby 
= non voleva più vivere in quel 
-= modo. Lo so, e mi domando: 
chi stabilirà qual è il modo 
giusto in cui si può decidere 


che non si vuole più vivere e 
si lascia ad altri il compito di 
staccare la spina? Solo in 
caso di sclerosi che ti para- 
lizza in un letto o anche in 
altri casi? Chi deciderà a che 
punto si può ricevere aiuto 
per morire? Risposta: l’indi- 
viduo stesso, basterà un te- 
stamento biologico. Ognuno 
metterà per iscritto quando e 
se staccare la spina. Sempli- 
cissimo”. 

Ho scelto di citare Belpie- 
tro perché la sua posizione 
rappresenta bene la vulgata 
reazionaria in fatto di euta- 
nasia: Welby non è un indi- 
viduo, è “vita umana”, quin- 
di non ha diritto di scegliere 
perché, essendo un valore, 
la sua esistenza vale ogget- 
tivamente più che soggetti- 
vamente. Tutti noi, insomma, 
siamo scelti dal nostro ruolo 
e non scegliamo. 

Gli individui non possono 
scegliere. Non possono per- 
ché qualsiasi emancipazione 
è contagiosa e chiede nuovi 
progressi, nuove conquiste, 
riducendo gli spazi di agibi- 
lità del potere. Lo stato di 
minorità imposto è importan- 
te, allora, perché permette di 
farci vedere dio lì dove è più 
che mai assente, nelle cor- 
sie degli ospedali, dove il 
dolore e la paura spingono 
gli uomini ad un’irrazionalità 


(comprensibile, sicuramen- 
te) di cui il potere non può 
che giovarsi. 


La possibilità di lenire il 


dolore e di-scegliere un mo- 
do meno tragico per porre 
fine alle proprie sofferenze è 


già un'emancipazione, un 


passo avanti per liberarsi 
dall’amorosa sollecitudine di 
chi ostacola anche l'utilizzo 
della morfina per i malati ter- 
minali. 
Ci incatenano ad una 
scuola dogmatica e spesso 
inutile, ad un lavoro salaria- 
to, ai mutui a vita per poter 
possedere una casa, ma non 
basta. Dobbiamo essere 
controllati fino all'ultimo re- 
spiro, espropriati anche del- 
le decisioni ultime. Questo è 
il punto: che l'individuo non 
scelga, che mai neppure un 
attimo possa essere padro- 
ne della propria vita, del pro- 
prio destino. Se la condizio- 
ne di tanti non è più di estre- 
ma povertà (ma per otto mi- 
lioni di italiani e tanti miliar- 
di di persone nel mondo lo è 
ancora) esiste comunque 
una nuova povertà che è an- 
che quella del non potere 
assolutamente rimettere in 
discussione una vita fatta di 
quotidiani condizionamenti. 
Per sostenere un tale siste- 
ma di cose i nostri padroni 
sono totalmente impegnati 


Eutanasia e libertà 


nello sforzo di creare l’illu- 
sione della libertà, cercando 
di nascondere la realtà con 
la pratica politica dello spet- 
tacolo, con la creazione del 
carnevale virtuale quotidia- 
no. Quando però si esce dal 
ruolo di spettatori e si denun- 
ciano le condizioni reali di 
oppressione cui siamo sotto- 
posti, allora il potere si ma- 
nifesta per la bestia sangui- 
naria che è: questo è suc- 
cesso a Genova nel 2001, 
ma succede ogniqualvolta le 
leggi e le consuetudini di chi 
comanda vengono contesta- 
te. Ecco, quindi, la chiesa 
dichiarare di non poter dare 
i funerali religiosi a Welby, 
ecco che ci si trova di nuovo 
in fase preconciliare, come 
se il tempo non fosse mai 
passato. Il potere è quello di 
sempre, è solo la nostra in- 
capacità di metterlo in di- 


scussione a far sì che chi ci 


comanda possa passare da 
difensore della vita e dei va- 
lori umani e sociali. Sono ba- 
state le parole semplici e di- 
rette di Welby per far sì che 
si palesasse il vero volto dei 
difensori della vita, incapaci 
del perdono che dicono es- 
sere l'essenza più intima del 
proprio dio. Chiusa da tantis- 
simo la breccia di Porta Pia, 
la chiesa resta quella di sem- 
pre, perché il potere, laico o 


Ricatti e complicità 


clericale che sia, non muta 
la propria essenza e le pro- 
prie finalità, adegua solo le 
strategie di dominio. Sono 
ancora tante, allora, le brec- 
ce che dovremo aprire, tan- 
te quante i poteri che ci do- 
minano. La questione dei di- 
ritti individuali non è solo 


| quella dell’eutanasia, né va 


posta come mero carattere 
di una democrazia più matu- 
ra. ll punto focale della que- 
stione sta, infatti, nella ne- 
cessità di sovvertire le isti- 
tuzioni dominanti e di costru- 
ire una società fondata sulla 
partecipazione diretta e lau- 
togestione. Solo nel coinvol- 
gimento di tutti nelle cose 


pubbliche risiede la possibi- 


lità di fare a meno delle nar- 
razioni di potere. | diritti in- 
dividuali si affermano nella 
partecipazione, quando le 
persone esperiscono come il 
prendere in mano le redini 
della propria vita possa es- 
sere gratificante ed emanci- 
pante. 

AI di fuori di un processo 
di coinvolgimento e di parte- 
cipazione non ci resta che 
rassegnarci ad essere delle 


“vite umane”, i cui progetti, 


valori, gusti e priorità saran- 
no spiegati dai padroni ai 
pubblicitari di corte. 


Paolo lervese 


Le accuse rivolte da Silvio Berlusconi, secondo cui nella 


politica del governo Prodi “prevale la logica irresponsabile. 


della sinistra che è sempre e comunque antiamericana e 
antioccidentale”, e la conseguente risposta (“Non siamo an- 
tiamericani”) del ministro degli esteri D'Alema, non sareb- 
bero comprensibili, se non si tenesse conto che queste han- 
no aperto la settimana cruciale in cui il governo italiano do- 
vra rispondere alla richiesta statunitense riguardante la con- 
cessione dell'aeroporto civile Dal Molin di Vicenza, per la 
sua trasformazione in una grande base per le truppe avio- 
trasportate Usa, destinate agli interventi in Medio Oriente e 
in Africa, e in particolare della 173° Brigade Combat Team 
con destinazione Iraq. 

Secondo varie fonti, infatti, l’ultimatum che il governo sta- 
tunitense avrebbe imposto avrebbe come scadenza il 19 
gennaio, data in cui scadranno i finanziamenti Usa per la 
base. In caso contrario il senato americano dovrebbe stan- 
ziare nuovamente i fondi necessari per l'ampliamento. La 
tensione in città è di conseguenza ulteriormente salita; da 
parte dei comitati popolari contrari alla nuova base di guer- 
ra, il 9 gennaio c’è stata la contestazione della visita del- 
l'ambasciatore Usa Ronald Spogli e il 14 gennaio si è svol- 
ta una nuova manifestazione davanti alla fiera, superblin- 
data, dove si svolgeva Vicenza-Oro. Dalla parte dei padroni 
a stelle e strisce, si è registrato invece il pressing ricattatorio 
del generale Frank Helmick, comandante della Setaf, sui 
dipendenti civili della caserma Ederle, minacciati di licen- 
ziamento nel caso che il progetto per il Dal Molin naufra- 
gasse, in quanto tutta l’attuale presenza militare Usa traslo- 
cherebbe. Stando all’ambasciatore Spogli, gli Stati Uniti 
sarebbero disposti ad attendere non più di due mesi, salvo 
quindi trasferirsi in blocco in Germania. Helmick avrebbe 
anche prospettato l'eventualità che, in caso di chiusura del- 
la Ederle, pure la base toscana di Camp Darby correrebbe il 
medesimo rischio, in quanto tra le altre cose supporta 
logisticamente la caserma operativa Ederle. 

D'altra parte la presa di posizione di Berlusconi appare 
del tutto in linea con le decisioni prese dal suo governo quan- 
do, in collaborazione col sindaco Hullweck (Forza Italia) e 
dall'assessore Cicero (A.N.), venne segretamente dato av- 
vio al progetto riguardante questa nuova e pesante servitù 


militare sulla testa dei cittadini di Vicenza e Caldogno, men- 
tre da parte sua il governo Prodi ha sinora escluso la 


fattibilità di un referendum tra gli abitanti dei territori coinvolti. - 


In queste ultime settimane era circolata la voce che il 
governo di centro-sinistra era orientato per un No ai voleri 
di Washington, ma molte ombre s’addensano tra ricatti, pres- 
sioni e complicità. Difficile credere che quel potere politico 
dimostratosi incapace di rivendicare verità e giustizia per la 
strage di Ustica, sia in grado di opporsi realmente al 
militarismo e alle logiche coloniali Usa. Alcuni compagni 


— abbonatevi a UN! 


‘A chi si abbona a 48 * un gadget a scelta tra 


“Nuestra Obra” Antologia della canzone 
G anarchica nella Spagna rivoluzionaria 


bandiera o fazzoletto rossi e neri 


| due libri delle ed. Zero 

in Condotta: 

“Influenze borghesi 
sull’anarchismo. | 

Saggi sulla violenza” 

di Luigi Fabbri + 
“L'idea anarchica” di | 

Angel Cappelletti 


UMANITÀ NOVA 


© LIVORNO: INCONTRO 
REGIONALE STUDENTI 
ANARCHICI TOSCANI 


Domenica 28 gennaio presso 
la sede della Federazione 
Anarchica Livornese, in Via 
degli Asili 33 appuntamento 
alle ore 11,30 assemblea/ 
pranzo/assemblea termine 
dell'incontro alle 18 circa. 
L'incontro avrà lo scopo di 
creare un collegamento tra 
le individualità ed i collettivi 
studenteschi anarchici e 
libertari della toscana, sia 
medi che universitari: in 
modo da poter anche 
collaborare tra le varie 
realtà per l'attività nelle 
scuole e nelle università. 
Parteciperanno il Collettivo 
Anarchico Libertario 
Giovanile di Livorno, il 
Collettivo Studentesco 
Libertario di Siena, indivi- 
dualità di Pisa ed individuali- 
tà di Firenze. 
Sono invitati a partecipare 
tutti gi studenti interessati 
al progetto. 

Collettivo Anarchico 

Libertario Giovanile 


Ç VALENZA: 
COLONNA DI FERRO 


Venerdì 19 gennaio, alle ore 
21, presso il centro sociale 
autogestito Lacandona di 
Valenza (prov. di Alessan- 
dria, via del Castagnone 79, 
in zona D3), verrà presenta- 
to il libro di Abel Paz 
"cronaca appassionata della 
columna de hierro". L'autore, 
che partecipò attivamente 
alla rivoluzione spagnola tra 
le fila anarchiche, è attual- 
mente uno dei massimi 
storici di quel periodo. Il 
saggio descrive dettagliata- 
mente gli eventi e le scelte 
della formazione anarchica 
più intransigente nei riguardi 
della deriva burocratica ed 
istituzionale operata dai 
partiti politici. Questi ultimi, 
pur opponendosi al colpo di 
Stato fascista, ostacolarono 
in tutte le maniere la 
collettivizzazione e l'autoge- 
stione delle industrie e delle 
terre, che fu attuata dalle 
masse di lavoratori spagnoli. 
Il libro è un'autoproduzione — 
Fenix e la versione italiana è 
curata da Mario Frisetti, che 
presenterà il saggio durante 
la serata. Frisetti, per la 
stesura del volume, si è 
avvalso della collaborazione 
degli storici Tobia Imperato 
e Claudio Venza. 

Centro sociale autogestito 

Lacandona e laboratorio 

anarchico PerlaNera 


F ine? 


l GENNAIO 
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JK SPEZZANO ALBANESE: 
SPAGNA ‘36 


Nell'estate del 1936, in terra 
di Spagna, un popolo in armi 
insieme agli anarchici, 
fermato il golpe franchista, 
concretizzavano l'utopia: il 
comunismo libertario 
prendeva corpo nelle collet- 
tivizzazioni della produzione 
e dei servizi, nel federalismo 
dal basso, nelle libere comuni 
agricole, dove persino il 
denaro veniva abolito. 
Sabato 20 gennaio nei locali 
della Federazione Anarchica 
Spiana in via Boccioni 9 (C.da 
Fossa del Lupo) 
“A settantanni dal 19 
Luglio del 1936, i valori e 
gli ideali della rivoluzione 
sociale spagnola continuano 
a rivivere nelle lotte di 
oggi” 
Ore 10 apertura della 
manifestazione con esposi- 
zione mostra dei manifesti 
dell'epoca sulla rivoluzione 
sociale di Spagna del 1936; 
ore 16 proiezione “Vivir la 
utopia” film, Pacos Rios, 96'. 
Ore 17,30 convegno: coordi- 
na Antonio Nociti - esponen- 
te della Federazione Munici- 
pale di Base; introduce: 
Domenico Liguori - Esponen- 
te comm. comunalismo 
libertario della FAI; inter- 
vengono: Claudio Venza - 
Università di Trieste - 
proiezione DVD; Natale 
Mussara - Curatore Archivio 
Storico degli anarchici 
siciliani; Antonio Orlando - 
Istituto per la storia 
dell'antifascismo e dell'Italia 
contemporanea di Reggio 
Calabria; Giuseppe Masi - 
Istituto per la storia 
dell'antifascismo e dell'Italia 
contemporanea di Cosenza; 
Massimo Varengo - Editrice 
"Zero in Condotta" della FAT. 
Ore 20 pausa enogastro- 
nomica; ore 21 concerto di 
Carlo Ghirardato che 
interpreta le canzoni di 
Fabrizio De Andrè. . 
FMB - Federazione 
Municipale Di Base 
Fed. Anar. Spixana - FAI 
Coord. degli Anarchici e 
Libertari Calabresi 


JK MESTRE: CONCERTO 


Martedì 23 gennaio 2007, 
ore 21, al Centro Culturale 
Candiani a Mestre (piazza 
Candiani 15), concerto 
"vocedidonnahal'anarchia" 
con le voci di Beppa Casarin e 
Sandra Mangini, con Paolo 
Favorido al pianoforte e 
Michele Troncon al vibra- 
fono. In occasione della 
serata, banchetto con libri, 
materiali e stampa anarchica. 
Fuoriposto, via Felisati 70/c 


Fra i tanti avvenimenti che 
hanno contraddistinto la sto- 
ria dell'umanità, alcuni dei 
più ricorrenti e drammatici 
vanno riferiti agli esodi for- 
zati che hanno avuto per pro- 
tagonisti milioni e milioni di 
individui, costretti a lasciare 
i loro rispettivi paesi d’origi- 
ne per motivi politici, etnici 
e religiosi. Ancora oggi, la 


frequenza con cui scoppiano. 


i conflitti in molte aree del 
mondo costringe migliaia di 
persone a fuggire. Perdere 
la casa, la famiglia, tutto ma 
restare vivi. Scappare da 
guerre, violenze e persecu- 
zioni e arrivare in un paese 
straniero. In Italia, dopo aver 
cercato scampo dalle rovine 
e dalle catastrofi della guer- 
ra, molti profughi restano in 
una condizione assoluta- 
mente precaria, andando an- 
ch'essi incontro a una clan- 
destinizzazione forzata e 
provocata dalle normative vi- 
genti. 

Nel 2005 sono state pre- 
sentate 9.350 domande. Nel 
2006 i numeri sono rimasti 
invariati, anche se non anco- 
ra ufficiali. Si tratta di un pro- 
gressivo crollo: negli ultimi 5 
anni si è registrato un calo 
del 40% della presentazione 
delle domande di asilo nel 
mondo, percentuale che sale 
al 46% in Europa (ad ecce- 
zione dei nuovi stati mem- 
bri). | rifugiati nel nostro pa- 


Civitavecchia 
storia di- 
ordinaria 

repressione 


Mirko Castellino e la sua 
compagna sono due “artisti 
di strada”, del “Piccolo tea- 


-trino del non saprei”. Ci han- 
, no inviato una cronaca di or- 


dinaria repressione di cui 
vi proponiamo ampi stralci. 
“Il 3 novembre 2006 era- 
vamo a Civitavecchia e lavo- 
ravamo vicino al mercato. | 
numerosi complimenti dei 
passanti e degli ambulanti 
erano chiari segni che non 
davamo nessun fastidio ma 
anzi veniva apprezzato ciò 
che facevamo.Tutto bene 
sino a quando si presenta un 
personaggio che ci sventola 
davanti al naso un tesserino 
e poi ci carica direttamente 
nella volante della polizia 
senza chiederci alcun docu- 
mento. API 
Da qui sono seguite quat- 
tro ore in caserma dove que- 
sto personaggio, rivelatosi 
poi il capo della polizia S. 
Quarantelli, ha sempre gri- 
dato senza ascoltare le no- 
stre obiezioni e difese e nep- 


pure ha voluto parlare al te- 


lefono con il nostro avvoca- 
ia.. 

Ne è derivato per i due 
malcapitati protagonisti di 
questa vicenda un “foglio di 
via dalla città di Civitavec- 


Il miraggio dell’asilo 


ese sono circa 20 mila. Ma a 
fronte di numeri così piccoli, 
la questione dell’accoglien- 
za rimane un tabù. 

Per i richiedenti asilo che 
non possono vantare 
un'adeguata rete di relazio- 
ni e di sostegno (in buona 
sostanza la maggior parte di 
loro) i tempi sono molto in- 
certi e, soprattutto, chi entra 
illegalmente deve passare 


da un centro di identificazio- - 


ne, una variante del Centro 
di permanenza temporanea, 
nel quale l’immigrato è co- 
stretto a restare in attesa del 
pronunciamento della Com- 
missione competente per 
territorio a rilasciare il per- 
messo di soggiorno per mo- 
tivi umanitari o il vero e pro- 
prio status di rifugiato. Ma 
l'esperienza ci dice che que- 
sti centri d'identificazione 
costituiscono delle zone gri- 
gie usate a discrezione del- 
le prefetture come surrogati 
dei CPT. Vale la pena ricor- 
dare che in Italia manca una 
legge organica sul diritto 
d'asilo e questa lacuna vie- 
ne in qualche modo tampo- 
nata da un sistema di acco- 


chia con l'obbligo di rientro 
entro 24ore nel comune di 
residenza, il sequestro del 
nostro organetto (con cui si 
lavorava), sanzione di 1032 
euro! Tutto questo in base 
all’art.121 del TULPS, artico- 
lo abrogato 5 anni or sono e 
cosa che più di una volta 
abbiamo tentato di far pre- 
sente al Quarantelli e com- 
pagnia bella, avendo come 
risposta che loro su questo 
non erano informati e che al 
limite poi avremmo potuto far 
ricorso. 

Pare che la legge non am- 
metta ignoranza solo quan- 
do fa comodo.” 

matop 


Oulx e Torino 
No Tav 

in piazza 
Sui quotidiani continua lo 
stillicidio di dichiarazioni e 
controdichiarazioni in merito 
al progetto di linea Tav-Tac 
tra Torino e Lione, segno 
evidente della volontà di an- 
dare avanti con un affare lu- 
croso che tuttavia si scontra 
con la ferma opposizione 
delle popolazioni interessa- 

te. 
Mentre la cosiddetta “sini- 
stra radicale” tenta di smar- 
carsi dalla posizioni “si tav” 


del governo, in finanziaria 
sono stati stanziati ben 13 


miliardi per coprire i “buchi” 


dell'alta velocità nella peni- 
sola. 


glienza per i rifugiati e i ri- 
chiedenti asilo basato sulla 
capacità di integrare risorse 
provenienti da fondi diversi 
(nazionali e europei) e sulla 
collaborazione tra associa- 
zioni, enti locali e stato cen- 
trale. Questo Sistema nazio- 
nale per la protezione dei ri- 
fugiati (Sprar) funziona. a 
macchia di leopardo e con 
discontinuità soprattutto per 
la mancata erogazione di 
fondi che richiedono anche 
una certa puntualità. Nel 
2005 quasi il 70% dei bene- 
ficiari (su un totale di 4.564 
persone) erano africani, pre- 
valentemente somali, etiopi 
e eritrei, mentre il 17,6% pro- 
veniva dall'Europa orientale. 
Seguivano Asia (12,4%) e 
America Latina. Chi riesce 
ad accaparrarsi un posto, 
non trova soltanto vitto e al- 
loggio, ma spesso servizi in- 
tegrati, che vanno dall’orien- 
tamento legale, all’inseri- 
mento scolastico dei minori, 
all'inserimento lavorativo e 
alla formazione. Nel 2005 il 
51% è stato dimesso dal pro- 
getto Sprar dopo aver rag- 
giunto un sufficiente grado di 


| Sul fronte sempre caldo 
che oppone la lobby del ce- 
mento e del tondino ad un 


movimento popolare ampio e 


ben deciso a non accettare 
l'imposizione di un'opera 
dannosa, inutile e costosa, 
nonostante | media tentino di 
imporre la sordina, le inizia- 


tive si susseguono. Assem- . 


blee e serate informative a 
ritmo serrato in Val Susa, ma 
anche in Val Sangone sono 
il segnale di un movimento 
che continua ad informarsi e 
che segue con attenzione le 
acrobazie della politica. 
L'anno si è aperto con il ca- 


. podanno sui prati di Venaus 


mentre la Befana ha visto 
alcune centinaia di No Tav 
manifestare alla discarica 
della Colombera, a Chio- 
monte. 

Sabato 13 gennaio il sin- 


daco di Oulx, Cassi, voglio- 


so di trovare benemerenze 
all’interno dell’Italia dei Va- 
lori, partito con il quale ha in 
atto uno stretto corteggia- 
mento, aveva convocato in 
municipio un convegno sul- 
l'alta velocità al quale erano 
invitati il ministro delle infra- 
strutture, Di Pietro, la presi- 
dente della Regione Bresso, 
onorevoli vari, i sindaci del- 
la Val Susa e della Val San- 
gone, il vescovo, il commis- 
sario per la Torino Lione, 
Mario Virano e varie altre 


“autorità”. In un sabato mat- 


tina dal sapore primaverile, 
con 16 gradi e un sole che 
rendeva sfolgoranti i profili 
del Rocciamelone e del Se- 
guret, il povero Cassi si è ri- 
trovato in compagnia di un 


integrazione, il 22% se ne è 
andato volontariamente 
(spesso per spostarsi in altri 
territori), mentre il 19,9% se 
ne è andato per scadenza 
dei termini. In un centro del- 
lo Sprar si può stare, infatti, 
per sei mesi al massimo. E 
non. tutti riescono a trovare 
casa, lavoro e a imparare la 
lingua in così poco tempo. 
Bisogna sempre tenere 
presente che accedono ai 
servizi solo quei pochi fortu- 
nati che si vedono ricono- 
sciuta la domanda di asilo. 
Le Commissioni territoriali 
infatti attuano procedure di 
identificazione e di controllo 
che in più dell'’80% dei casi 
danno esiti negativi a causa 


della difficoltà che hanno gli. 


immigrati di portare docu- 
mentazioni e prove inoppu- 
gnabili. Il principio da cui si 
parte per il conferimento del- 
lo status di rifugiato è la va- 
lutazione della condizione 
strettamente personale e dif- 
ficilmente si ha un’interpre- 
tazione “estensiva” del pe- 
ricolo di persecuzione nel 
proprio paese. Inoltre, il di- 


battito è piuttosto acceso 


paio di sfigatissimi sindaci 
delia Val Sangone, di un 
buon numero di poliziotti, 
carabinieri e digos e, non in- 
vitati, ma presenti con ban- 
diere, striscioni, fischietti, 
banda musicale, i No Tav. 
Evidentemente i suoi illustri 
invitati non se la sono senti- 
ta di affrontare l'assedio ed 
il dileggio del movimento e 
hanno preferito disertare in 
massa l'appuntamento con- 
vocato dall’ambizioso e 
sciocco Cassi. La giornata si 
è chiusa con le note di “Figli 
dell’Officina” suonate da una 
banda della Valle. 

Il lunedì successivo era 
convocata in prefettura a 
Torino un'ennesima riunione 
della Conferenza dei servizi 
sulla Torino Lione. O, me- 
glio, una misteriosa “riunio- 
ne preparatoria” della stes- 
sa, poiché i furbacchioni del 
governo, consci che la pro- 
cedura seguita da agosto in 
poi non era propriamente le- 
gale, si arrampicano sugli 
specchi per inventare trucchi 
per andare avanti. 

Ricordiamo che la Confe- 
renza dei servizi è la proce- 
dura ordinaria attraverso la 
quale il progetto di un’opera 
viene sottoposto agli organi- 
smi interessati. Questa pro- 
cedura è stata riattivata dopo 
la fuoriuscita della Torino Li- 
one dalla legge obiettivo in 
seguito alla rivolta del di- 
cembre del 2005. Infatti la 
legge obiettivo consentiva di 


“saltare” il parere dei comu- 


ni interessati all opera, men- 
tre la Conferenza dei servizi 
da loro la possibilità di dire 
la propria, anche se il pare- 
re dei Comuni ha mero valo- 
re consultivo. Ormai da mesi 


anche sulla definizione stes- 
sa di rifugiato. Per molti, in- 
fatti, anche la semplice pre- 
carietà economica sofferta 
da chi proviene da un paese 
in via di sviluppo può essere 
considerata di per sé motivo 
di fuga. Ciò implicherebbe 
un allargamento del venta- 
glio di soggetti che a buon 
diritto potrebbero avanzare 
richiesta di asilo e, ovvia- 
mente, i legislatori italiani ed 
europei non sembrano voler 
recepire questo approccio 
per non pregiudicare gli in- 
teressi che stanno dietro alla 
chiusura delle frontiere. 
L'immigrato che riceve il di- 
niego della propria richiesta 
di asilo può sicuramente fare 
ricorso, ma i tempi sono suf- 
ficientemente lunghi da far- 
lo piombare nella clandesti- 
nità e, dunque, nelle maglie 
della repressione istituziona- 
le fatta di CPT, espulsioni e 
deportazioni. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


INFO IONE 


la Comunità Montana Bassa 
Val Susa e la maggior parte 
dei sindaci della Bassa Val- 
le contestano la legittimità 
della conferenza dei servizi, 
poiché non esistono proget- 
ti sui quali i comuni interes- 
sati possano esprimere il 
loro parere. Si è giunti al 
paradosso che non si sa 
neppure quali siano i comu- 
ni interessati, poiché conti- 
nuano ad essere prospetta- 
te ipotesi di percorso diffe- 
renti. Nel frattempo vanno 
avanti i lavori del cosiddetto 
“Osservatorio Virano”, il cui 
ruolo, dopo l'avvio della Con- 
ferenza dei servizi appare 
del tutto misterioso, poiché 
non è un ambito decisionale 
e, vista l'assenza del rappre- 
sentante del ministero delle 
infrastrutture, pare difficile 
dargli la dignità di luogo ovi 
si tentino mediazioni “tecni- 
che” tra i rappresentanti di 
istanze diverse. Molti No Tav 
mettono in rilievo il conflitto 
di interessi del presidente 
Virano che, oltre a sedere 
nel consiglio di amministra- 
zione di una società con in- 
teressi nell'opera, è anche 
commissario governativo per 


. la stessa. 


Lunedì 15 la “riunione 
preparatoria” della Confe- 
renza dei servizi è stata di- 
sertata dalla maggior parte 
dei comuni della Bassa Val 
Susa. Circa trecento No Tav 
di Torino, Gronda Ovest, Val 
Susa e Val Sangone hanno 
accolto con il consueto “ca- 
lore” i pochi amministratori 
che hanno deciso di sfidare 
il movimento partecipando 
alla riunione. 

A sarà dura! 

M. M. 


Sul numero 39 di UN sot- 
to il titolo “Diserzione, pas- 
sione, conflitto, sperimenta- 
zione” pubblicammo alcuni 
testi dedicati al tema “Anar- 
chici & politica”. Gli articoli 
erano del nostro collaborato- 
re Salvo Vaccaro che ci ave- 
va proposto di iniziare un di- 
battito su questo tema, sud- 
dividendolo intorno a varie 
aree tematiche. In quell’oc- 
casione auspicammo che il 
dibattito vedesse una vasta 
partecipazione. In questo 
mese e mezzo sono arrivati 
due contributi che pubbliche- 
remo nelle prossime settima- 
ne. Nel frattempo, per rian- 
nodare il filo del discorso, vi 
proponiamo una seconda 
tranche di testi di Vaccaro. 


FAMIGLIA, SCUOLA, 
CASERMA, PRIGIONE, 
OSPEDALE, BANCA, BORSA, 
FABBRICA... 

E arcinoto come gli anar- 
.chici organizzati si muovano 
in luoghi non-istituzionali 
poiché in essi massima è 
l'espressione del potere e 
dell'autorità politica per ec- 
cellenza (parlamenti, partiti, 
assemblee legislative locali, 
enti locali, ecc.). Tuttavia, 
esistono nella sfera sociale 
e non prettamente politica, 
altri spazi ormai istituzionali 
quali la famiglia, la scuola, la 
caserma, la prigione, ospe- 
dale, la banca, la borsa, la 
fabbrica. Si tratta di luoghi 
istituzionali nel senso di sta- 
bili e permanenti, funzionali 
alla riproduzione, non tanto 
del ceto politico che tradizio- 
nalmente occupa con profes- 
sionismo di carriera i luoghi 
della politica (separandosi 
così nettamente dall'uomo 
comune, che può dedicarsi 
alla passione politica ma 
senza abbandonare il posto 
di lavoro come fonte di so- 
stentamento e reperimento 
del reddito necessario alla 
propria riproduzione in quan- 
to individuo), quanto dell’in- 
tera società nel suo com- 
plesso. Certamente, alcuni 
di questi spazi sono funzio- 
nali all'esercizio del potere 
politico, quali la caserma e 
la prigione, che in effetti ha 
visto la frequentazione da 
parte di anarchici e anarchi- 
che, ma non in qualità di at- 
tivi protagonisti del loro fun- 
` zionamento, caso mai come 
inquilini (temporanei...) tal- 
volta attivi per il loro stravol- 
gimento. | 

Quanto alle altre istituzio- 
ni sociali, per l'appunto, non 
vale in tal caso la scelta tut- 
ta politica (oltre che ideolo- 
gica) della diserzione da 
esse come altra forma di agi- 
re politico organizzato. Anzi, 


Il politico e il sociale 


si può sostenere come l'at- 
traversamento da parte di 
ognuno di noi di diverse di 
queste istituzioni sociali ci 
abbia sempre visto attivi nel 
modificarne la cifra sostan- 
ziale e l'involucro formale 
con cui esse si sono date nel 
tempo. Il taglio dell’agire po- 
litico, ma anche esistenzia- 
le, al loro interno, è sempre 
stato teso in direzione di una 
trasformazione qualitativa 


| che ampliasse gli spazi e le 


opportunità di libertà, restrin- 
gendo al contempo le opzio- 
ni di esercizio di potere e 
quindi di chiusura di tali spa- 
zi. Anche quando l'esito del 
conflitto puntuale e interno 
ad ognuna di queste istitu- 
zioni sociali ha dato luogo ad 
una parziale riforma che cer- 
to non incontrava gli auspici 
delle lotte delle anarchiche e 
degli anarchici (più o meno 
organizzati, secondo le cir- 
costanze), la traccia di liber- 
tarismo innervata in esse ri- 
vive ogni momento in cui 
rinasce una esigenza di af- 
francamento e di emancipa- 
zione dai ceppi vincolanti 
che tali istituzioni portano 
con sé, del resto sono forme 
di stabilizzazione restie ad 
una trasformazione in sinto- 
nia con le istanze del tempo, 
bensì al limite disponibile a 
lente evoluzioni che transita- 
no da un apparato di stabili- 
ta ad un altro omologo quan- 
to a logica, seppure diverso 
quanto a forma esteriore. 
La moltiplicazione di que- 


ste istituzioni sociali si è di- 


panata altresì nella sua dif- 
fusione in ogni angolo della 
società stessa, radicandosi 
tanto nell'immaginario che 
riproduce l’esigenza neces- 
saria di stabilità con cui esse 
integrano desideri e bisogni 
collettivi, quanto sul territo- 


rio di vita in cui tracciamo la: 


nostra esistenza. Se da un 
lato l'integrazione di un im- 
maginario istituito blocca vir- 
tualmente la possibilità di 
trasformazione di tali deside- 
ri e bisogni, qualora non 
coincidenti con le rispettive 
istituzioni sociali, dall’altro la 


loro esposizione su ogni ter- 


ritorio li rende vulnerabili al- 
l'agire individuale e colletti- 
vo teso alla loro modifica in 
senso radicale. A questo 
punto le opportunità di agire 
politico degli anarchici orga- 


‘ nizzati si fanno sempre più 


ampie proprio perché l’espe- 
rienza di famiglie, scuole, 
università, banche, fabbri- 
che, ecc. (per non parlare 
delle nuove istituzioni del 
cor.sumo quali gli ipermerca- 
ti o le nuove istituzioni me- 
diatiche quali le tv) diviene 
pane quotidiano nella e del- 


la nostra vita, dalla quale un 


impegno politico non è cor- 
retto prendere distanza, pe- 
na l'ingresso involontario in 
un reale simulato quale è 
appunto la sfera politica. 

La dimensione locale si 
conferma quella più vicina 
alla nostra vita di ogni gior- 
no, quella che accomuna gli 


individui facenti parte di una 
comunità, tanto concreta 
(paese, città, metropoli), 
quanto immateriale quale 
può rappresentare quella si- 
mulata sugli schermi di un 
monitor (computer, tv). Tale 
dimensione locale, sia pure 


surdeterminata spesso da 


istanze più sovrane e globa- 
li, resta comunque il collante 
che lega il fare società tra 
individui altrimenti parcelliz- 
zati in monadi senza apertu- 
re, identità solipsistiche e 
autoreferenziali, che si illu- 
dono di essere autosufficien- 
ti a se stessi, mentre solo il 
rischio di una contaminazio- 
ne felice tra altri-da-sé può 
allargare l'orizzonte di vita 
vissuta e pensata, caratteriz- 
zandola sotto il segno di una 
aspirazione infinita alla liber- 
tà sempre più conquistata a 
quelle istituzioni deputate 
appunto a governarla, con- 
trollarla, disciplinarla, centel- 
linarla in dosi innocue, come 
(cinicamente e lucidamente) 
diceva Hobbes, per il potere 
di turno. 


FUORI DALLE ISTITUZIONI, 
DENTRO LA SOCIETA 

Uno degli errori concet- 
tuali e politici che gli anar- 
chici non devono mai com- 
mettere sarebbe quello di 


confondere una struttura au- 


toritaria che governa una 
data società, e la società 
autoritaria che ne è effetto 


(ma forse al tempo stesso. 
anche fonte di alimentazio- . 


ne). Se la sfera politica in- 


carna la prima, il totale di- 


spiegamento delle relazioni 
sociali individua la società in 
senso generale. Pertanto, se 
nei confronti della politica 
quale struttura di governo 
della società, attraverso la 
sua sfera separata occupa- 
ta da un ceto politico che si 


rinnova tramite la sostituzio- 


ne elettorale (nei regimi de- 
mocratici, ovviamente), lat- 
titudine delle anarchiche e 


degli anarchici oscilla da una 
feroce ostilità ad una irridu- 
cibile estraneità al sistema 
stesso, passando per varie- 
gate forme di antagonismo 


tattico con cui misurare sem- 


pre gli specifici rapporti di 
forza in occasione di conflit- 


ti puntuali relativi ad aspetti 
particolari della vita organiz- 


zata, tale attitudine si rivela 


controproducente se e qua- 
lora venisse replicata nei 


confronti dell'insieme della 


società. 

Proprio perché talvolta 
l'apparenza ci mostra come 
la struttura autoritaria della 
politica si appiattisce e si 
erge da una spinta parados- 
salmente dal basso che la 


alimenta, quando cioè gli 


umori profondi della società 
scavalcano “a destra”, per 
così dire, il ceto politico che 


è deputato a moderarli al fine. 


di meglio governarla nell’uni- 
tà integrale, diviene opportu- 
no non fare di tutte le erbe 
un fascio e insinuarsi nelle 
crepe di distanza tra società 
autoritaria e struttura politi- 
ca autoritaria. Solo la possi- 
bilità di esistenza di tali cre- 
pe ci consente di operare per 
l'allargamento degli spazi di 
libertà al suo interno, visto 
che ci precludiamo per cor- 
retta e strategica scelta po- 
litica di muoverci all’interno 
delle sedi istituzionali della 
politica. 

Del resto, se la società 
meritasse la nostra irriduci- 
bile ostilità e estraneità ad 
essa, finiremo non solo con 
l'auto-emarginarci, facendo 
un favore ai nostri avversari 


tanto sul campo delle forze. 


dominanti, quanto su quello 
della concorrenza emancipa- 
trice che opera sul doppio 
piano della conflittualità so- 
ciale e della cosiddetta me- 
diazione politica in sedi 
istituzionali centrali e perife- 
riche; ma anche con l’isolar- 
ci volontariamente da ogni 
prospettiva di trasformazio- 


ne sociale della qualità del- 
la vita che possa esser ine- 
rente ad una società intera, 
e non solo ad una minoran- 
za ascetica per quanto atti- 
va, lungimirante ed etica- 
mente ben disposta ad una 
felice relazionarsi tra indivi- 
dui. L'eccesso di individuali- 
smo smarrisce il legame che 
radica saldamente l'umanità 
alla sua com-unità non sepa- 
rabile artificialmente in ato- 
mi isolati e reciprocamente 
in comunicanti. 

Il che ovviamente non 
vuol dire mostrare un dupli- 
ce volto secondo che si ab- 
bia a che fare con la sfera 
della politica o con la dimen- 
sione sociale, giusto per 
economizzare lo spazio di 
scrittura. Significa invece 
orientare gli strali della no- 
stra ostilità nella giusta dire- 
zione, cercando al contem- 
po di nuotare come pesci a 
loro agio in un mare che 
deve saper accoglierli. anche 
se non ne condivide intera- 
mente e fino in fondo il pen- 
siero, la pratica e la prospet- 
tiva. In altri termini, un soste- 
gno impalpabile che ci rico- 
nosca come facenti parte 
della comunità, sia pure in 
un ruolo non neutralizzato 
(folcloristico, criminalizzabi- 
le, stereotipato, astrattamen- 
te letterario) bensì attivo ed 
estremamente radicale nel 
connettere critica e proposta 
in senso tanto distruttivo, 
quanto ricostruttivo di un tes- 
suto sociale di cui occorre 
denunciare il logorio da par- 
te della struttura politica. 

| tempi di tale critica alie- 
na da ogni compromesso, 
ma flessibile in ragione del- 
l'increspatura del mare che 
ci accoglie secondo i climi 
del momento, costituiscono 
la percezione della nostra 
sapienza politica, ossia una 
capacità critico-riflessiva che 


deve essere in grado di te- 


nere insieme sia la critica, 
sia l’auto-critica intorno ‘alla 
nostra posizione in quel dato 
spazio del conflitto e in quel 
dato momento storico. Irridu- 
cibilità e flessibilità non rap- 


presentano una contrad-. 


dizione come pure potrebbe 
sembrare, in quanto si di- 


spongono in maniera asim- 


metrica rispetto ai contenuti 
libertari veicolati dalle anar- 
chiche e dagli anarchici co- 


erenti con se stessi e ri- 


spetto alla gradualità di af- 
fermazione di tali contenuti 
sgranati nel tempo storico 
secondo le opportunità di 
comprensione sempre più 
allargata che infine conduce 
all'allargamento di consensi 
e simpatie nell’ambito della 
sfera della società. 

Questa sapienza, che na- 


| sce all’insegna dell’espe- 


rienza e della memoria sto- 
rica filtrata dalla riflessione 
disincantata e non agiogra- 
fica, non coincide affatto con 


‘ l'ideologia, come pure po- 


trebbe apparire. Ma di ciò 
alla prossima puntata... 
Salvo Vaccaro 


umanit 


j! 
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G TORINO: LA 
STRATEGIA 
DELLA LUMACA 


Giovedì 25 gennaio ore 21 
proiezione del film “La 
strategia della lumaca" di 
Sergio Cabrera 1993 
Colombia / Italia. In corso 
Palermo 46. 
“La strategia della lumaca è 
quella che gli abitanti di un 
palazzo messo sotto sfratto 
mettono in atto per difen- 
dersi dalle pastoie de! 
potere e della burocrazia in 
un quartiere popolare di 
Bogotà. La soluzione sembra 
impossibile, la resistenza 
sprecata. Ma nelle assemblee 
che scandiscono l'evoluzione 
della storia, quando i cavilli 
giuridici sono finiti e i 
destini sembrano segnati, la 
scelta dell'autogestione | 
ridona speranza ai protagoni- 
sti e la stessa riunione 
costante degli abitanti, 
decisi a resistere ai soprusi 
dei padroni, prende le 
caratteristiche chiare di una 
visione libertaria della 
proprietà abitativa. Le 
soluzioni spesso sono più 
semplici di quello che 
sembrano, e più a portata di 
mano di quanto si voglia 
credere. Non ci sono altre 
possibilità se non quella 
proposta dal vecchio reduce 
della rivoluzione spagnola, 
perché alla casa non si può 
rinunciare quanto non si può 
rinunciare a respirare. Il 
tono sognante da commedia 
surreale, la scelta anacroni- 
stica dei personaggi e dei 
dialoghi, senza diminuire la 
portata della richiesta e la 
chiara esposizione di una 
pratica vincente di autoge- 
stione dal basso, sono la vera 
forza del film e ne fanno una 
fiaba libertaria (fosco)". 
FAI Torino 


C RINGRAZIAMENTI 


Da questo numero il diretto- 
re responsabile di UN è 
Gianfranco Marelli che 
accolse la proposta del 
congresso FAI dopo la 
prematura scomparsa di 
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di interpretare il pensiero di 
tanti compagne e compagni 
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Enrico Voccia per la disponi- 
bilità data nel periodo 
necessario al disbrigo delle 
varie pratiche burocratiche 
per questo ruolo scomodo ma 
necessario di “paraurti 
legale" imposto da una 
legislazione che nega nei 
fatti la libertà di stampa. 
I compagni e le compagne 
della redazione e 
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TÀ NOVA 
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JK DVD “LIBERTAD 
INTEGRAL” 


Per i 70 anni dalla Rivoluzio- 
ne anarchica in Spagna nel 
1936, abbiamo preparato una 
piccola mostra di manifesti e 
grafica libertaria dell'epoca. 


Questa mostra è fatta di 33 


pannelli con una introduzione 
e dei commenti, ed è disponi- 
bile in DVD-dati (tipo ISO 
9660) nelle lingue (versione 
1.2) italiano, spagnolo, 
francese, inglese*. 

Chi ha questo DVD può 
facilmente stampare i 
pannelli abbastanza grandi 
(fino al formato DIN A3, 
cioè 29.7 cm x 42 cm) e 
abbastanza simili agli 
originali (risoluzione 300dpi 
x 300dpi per il formato DIN 
A3). 

La mostra presente in questo 
DVD può essere anche vista 
all'indirizzo: http:// 
acrataz.oziosi.org/ 
article.php3?id_article=2354 
Per questo DVD, chiediamo 
un contributo di 6,00 euro a 
copia + spese di spedizione. 
Per una copia, le spese di 
spedizione sono: italia, 
europa, mediterraneo: 3,50 
euro; resto del mondo: 6,00 
euro.. 

Per i pagamenti, c'è un conto 
PayPal. La spedizione viene 
eseguita con i soldi del 
pagamento, quindi dopo 
ricezione del pagamento. 

Per ogni ordine o richiesta di 
informazioni, scrivete (in 
italiano, spagnolo, francese o 
inglese) a 
e.malatesta@inwind.it. 
Gruppo "E. Malatesta" Roma 
* testo in italiano: 
http://acrataz.oziosi.org/ 
dvdlibertadintegral/ 
dvdli_ita_v1.2.pdf 

testo in spagnolo: 
http://acrataz.oziosi.org/ 
dvdlibertadintegral/ 
dvdli_esp_v1.2.pdf 

testo in francese: 
http://acrataz.oziosi.org/ 
dvdlibertadintegral/ 
dvdli_fra_v1.2.pdf 

testo in inglese: 
http://acrataz.oziosi.org/ 
dvdlibertadintegral/ 
dvdli_eng_v1.2.pdf 
Precisazioni riguardo il 
pagamento del dvd: 

Per motivi pratici, per 
evitare smarrimenti, e per 

. favorire i pagamenti dal- 
l'estero, abbiamo deciso di 
utilizzare il sistema Paypal 
per il pagamento dei DVD. 
Per pagare attraverso Paypal 
è necessario avere una carta 
di credito oppure una carta 
prepagata (ad esempio 
Postepay). 

Accedere al sito di Paypal 
http://www.paypal.it sce- 
gliere “Invia pagamento". 


Non sta certo a noi anar- 
chici metterci a sindacare 
sulle scelte liturgiche della 
Chiesa cattolica, su chi deb- 
ba essere benedetto in pun- 
to di morte e chi abbia diritto 
o meno a un funerale religio- 
so. Sono cose loro e non ci 
compete certo dare giudizi di 


opportunità. Mi sembra, pe-. 


rò, che in questi ultimi tempi 
siano diventate più che op- 
portune alcune considera- 


zioni. 


Da poco ha lasciato que- 
sta valle di lacrime uno dei 
più efferati boia di Stato del- 
l'intero Novecento. Il gene- 
rale cileno Pinochet, infatti, 
ha pensato bene di togliere 
il disturbo (la sua sopravvi- 
venza a se stesso era ormai 
ingombrante anche per i fa- 
migliari che hanno tirato un 
respiro di sollievo) lasciando 
così, dopo aver reso orfani 
veri migliaia di bambini, 
massacrando | loro genitori, 
orfani virtuali, a quanto si è 
visto, non pochi bravi citta- 
dini e patrioti cileni. Tra que- 
sti inconsolabili nostalgici di 
un regime nel quale bastava 
essere considerati di sinistra 
per venire brutalmente elimi- 
nati o torturati (però forse i 
treni funzionavano in ora- 
rio!), non mancano, come 
era prevedibile, alcuni dei 
più potenti rappresentanti 
della Chiesa cilena. Perché 
i debiti vanno pagati, soprat- 
tutto quando lo si fa volentie- 


‘ri. E volentieri, molto volen- 


tieri, vescovi, cardinali e cap- 
pellani militari hanno fatto il 
loro dovere, celebrando e 
benedicendo con tutti gli 
onori che meritava il macel- 
laio che li aveva “salvati dal 
comunismo”. Del resto si sa 
che i cani si annusano fra 
loro, e di annusarsi oscena- 
mente Chiesa e regime cile- 
no, non hanno mai smesso. 
Come dimostrò, con la forza 
evocativa di un'immagine 
che valse più di mille discor- 
si, l’indimenticabile abbrac- 
cio sul balcone della Moneda 


fra un carnicero raggiante e- 


un Giovanni Paolo Il per nul- 
la imbarazzato. Alla faccia di 
quei pochi cattolici e di quei 
pochi preti, vittime anch’es- 
si, che trovarono il coraggio 
e la dignità di opporsi alle 
infamie seguite al golpe del- 
l'11 settembre 1973. 

E perché non ci siano 
dubbi su come la pensino, 
ecco arrivare le dichiarazio- 
ni ufficiali dei rappresentan- 
ti del compassionevole cle- 
ro del Cile. Semplicemente 
agghiaccianti, se si pensa 
quanto inumano e miserevo- 
le sia stato il regime dei ge- 
nerali cileni. “La sua carat- 
teristica principale è rimasta 
l'amor di patria, sommato a 
quello per Dio. Non ho mai 
visto un uomo con più fede. 
Era molto devoto alla Vergi- 
ne Maria, amava la famiglia, 
apprezzava amicizia e leal- 
tà”. Così si esprime il capin- 
testa dei cappellani militari, 
che ne ha raccolto la confes- 
sione in punto di morte, ma 
che evidentemente non è 
stato turbato nel sentirsi enu- 
merare le efferatezze che 
Pinochet avrebbe dovuto 
elencargli in punto di morte. 
Anzi, maramaldeggia il buon 
curato: “Oggi il Generale sta 
vedendo il volto di Dio”. Il 


quale Dio, se esistesse, ag- 
giungiamo noi, non deve vi- 
vere certamente una delle 
sue giornate migliori. 

Bella forza, dirà qualcuno. 
Si sa che i cappellani milita- 
ri sono il peggio del peggio, 
non solo preti ma anche, for- 
temente, profondamente fa- 
scisti, quindi tali dichiarazio- 
ni potrebbero lasciare il tem- 
po che trovano. Certamente, 
ma allora, proprio perché 
non ci siano dubbi su come 
la pensi la Chiesa, ecco far- 
si avanti il signor arcivesco- 
vo di Santiago che cappella- 
no militare non è mai stato, 
ma che con bella presenza 
di spirito dichiara: “Che Dio 
lo perdoni” (e questa è una 
formula di rito che non si 
nega a nessuno), “ma tenga 
conto anche del bene che ha 
fatto” (e questa mi sembra 
un po’ meno una formula di 
rito). 

Va detto comunque che 
se la Chiesa ufficiale cilena 
non ha mostrato alcun imba- 
razzo nel celebrare da vivo 
e da morto quel bel campio- 
ne di umanità, un poco, in- 
vece, lo ha dovuto abbozza- 
re quel cardinale Pio Laghi 


che, negli anni delle feroci 
dittature argentina e cilena, 
fu il potente nunzio apostoli- 
co in quei paesi. Se non al- 
tro, non solo in conseguen- 
za di una generalizzata con- 
sapevolezza sociale, ma an- 
che perché alcuni tribunali 
internazionali si sono messi 
a indagare oltre che sulle 
efferatezze di quei regimi, 
anche sulle pesantissime 
corresponsabilità sue e del- 
la Chiesa. Ecco quindi l’op- 
portuna intervista sulla 
«Stampa» che, con un bel 
gioco di sponda, permette 
loro di scaricarne un po’, ti- 
tolando, molto significativa- 
mente: “La Chiesa salvò in 
silenzio molte vite”. E deve 
essere stata davvero molto 
silenziosa, perché non se ne 
è accorto proprio nessuno! 
Nell'intervista più volte il 
povero Laghi si trova costret- 
to ad ammettere il proprio 
imbarazzo e anche un certo 
“rammarico” per quanto suc- 


cesse sotto i suoi impassibi- 


li occhi, ma nelle sue parole 
si ritrova, ancora oggi, quel- 
la sostanziale complicità of- 
ferta dal Vaticano, che fu uno 
dei due puntelli fondamentali 


(l’altro furono gli Stati Uniti) 
per la sopravvivenza delle 
criminali dittature sudameri- 
cane. Il Vaticano che “non 
poteva certamente decidere 
di non andare in Cile, essen- 
do il Cile un paese così cat- 


` tolico” e che non poteva “in- 


terrompere un rapporto con 
un governo riconosciuto da 
settanta, ottanta altri stati, e 
poi c'erano i vescovi” — evi- 
dentemente tutti pro Pino- 
chet — “e il compito dei nun- 
zi è soprattutto lavorare con 
i vescovi”! Insomma, per far- 
la breve, se si ripresentasse 
l occasione, tornerebbe a 
fare quello che ha fatto. E 
bravo Laghi! 

Dicevamo all’inizio che di 
questi tempi non si possono 
non fare certe considerazio- 
ni. Se non altro per capire un 
po’ meglio con chi si ha ve- 
ramente a che fare, al di là 
delle belle parole “d'amore” 
che vengono costantemente 
rivolte. E di questi giorni la 
decisa presa di posizione di 
Ratzinger contro la pena di 
morte, giustamente ribadita 
in occasione della barbara 
esecuzione di Saddam Hus- 
sein. Presa di posizione che 


Il macellaio e Il prete 


non viene inficiata nemmeno 
dalla assoluta assenza con- 
testuale di condanna delle 
infinite pene di morte commi- 
nate dal dittatore iracheno 
contro i suoi oppositori. E 
delle quali fu complice volen- 
teroso il cristiano Tarek Aziz. 
Avremmo voluto che questa 
opposizione alle esecuzioni 
di stato si fosse espressa 
altrettanto decisamente an- 
che nei giorni successivi 
all'11 settembre 1973. Al 
macellaio cileno, responsa- 
bile di migliaia di omicidi, 
sono stati concessi solenni 
funerali religiosi con tutti i 
crismi e i controcrismi del 
caso. Al povero Pier Giorgio 
Welby, e soprattutto ai suoi 
famigliari che li avevano 
drammaticamente richiesti, 
tali funerali sono stati pervi- 
cacemente negati, rendendo 
ancora più tragica la loro vi- 
cenda. Decisioni della Chie- 
sa, si dirà, sulla cui logica e 
legittimità non sta certamen- 
te a noi anarchici sindacare. 
Senza dubbio, ma una do- 
manda vogliamo comunque 
permettercela. Ma tutto que- 
sto compassionevole amore, 
dov'è? MOM 


Morto il genocida Pinochet il popolo cileno si è riversato 
immediatamente nelle piazze e il presidente Bachelet ha ri- 
sposto con la repressione. Ma questo non è stato sufficien- 
te a frenare il diritto a festeggiare la morte del macellaio. 


Mentre il governo si riuniva nel palazzo della Moneda per 


decidere l'eventualità del funerale di stato in tutto il Cile la 
popolazione (lavoratori,studenti,ecc) si scontrava con la 
polizia. L'opposizione di massa ha impedito quindi che al- 
l'ex dittatore venissero resi gli onori di stato. 

Il Comitato Lavoratori Cileni esiliati appena avuto la noti- 
zia della morte del genocidi ha iniziato la festa invitando 
tutti i compagni che in questi 30 anni di esilio hanno soste- 
nuto le denunce e le campagne di controinformazione. Noi 
non dimentichiamo che il regime di Pinochet è responsabile 
dell'uccisione di migliaia di compagni cileni e del sequestro 
e della scomparsa di più di 2.000 militanti politici tra i quali 
anche 31 cittadini italiani. Riguardo questi ultimi lo stato 
(governo e politici) italiano non ha mai assunto una chiara 
posizione politica. 


Inoltre il regime di Pinochet è stato il fautore dell’opera- 


zione “Condor” che prevedeva l’eliminazione fisica di tutta 
la sinistra del cono sud (Paraguay, Uruguay, Bolivia, Perù, 
Brasile e Argentina). Questa operazione si è resa respon- 
sabile della morte di più di 200.000 persone, addirittura 
mandando i suoi Servizi Segreti in tutto il mondo per intimi- 


‘dire ed uccidere l'opposizione in esilio. 


La dittatura di Pinochet ha aperto le porte del Cile alle 
multinazionali e consegnando tutte le ricchezze naturali del 
paese, impoverendo così le condizioni di vita di tutto il po- 
polo Cileno. Sono state cedute le terre del popolo Mapuche 
confinandolo sempre di più in vere e proprie riserve, privan- 
dolo quindi di ogni diritto. 

Con la morte del tiranno per il popolo Cileno (Mapuche, 
lavoratori e studenti) non cambia assolutamente nulla per- 
ché la costituzione attuale è quella da lui imposta nel 1980. 
Noi pensiamo anche che se l’ex dittatore fosse stato pro- 
cessato non sarebbe cambiato nulla poiché tutta la struttu- 
ra giuridica è stata ereditata dal regime militare. 

Tanto meno oggi possiamo illuderci che ci siano delle 
riforme fondamentali in campo politico. 

Basti pensare che l’attuale presidentessa Bachelet, figlia 
del generale assassinato per ordine del dittatore, (lei stes- 
sa con sua madre torturata durante il regime) dopo l'esilio 
in Germania (all’inizio degli anni ’90) rientra in Cile non per 
esercitare la sua professione di medico ma per iscriversi 


all'accademia militare per compiere degli studi politici e stra-. 


Non è cambiato nulla 


tegici. Successivamente gli Stati Uniti le concedono una 
borsa di studio per continuare e finire gli studi nel loro pae- 
se. Bachelet durante il precedente governo di Riccardo 
Lagos era il Ministro della Difesa. È evidente il suo stretto 
rapporto con le forze armate Cilene. 

Già all’inizio del suo governo la signora Bachelet è stata 
responsabile di una grande repressione nei confronti di un 
milione di studenti (medie inferiori) scesi in piazza per chie- . 
dere l'abrogazione della legge organica sull'educazione 
varata durante la dittatura. 

Inoltre la presidentessa è fautrice della più forte repres- 
sione mai fatta contro il popolo Mapuche e la militarizzazio- 
ne di tre regioni del sud del Cile dove abita questo gruppo 
etnico. 

Il capo del governo ha costretto ad uno sciopero della 
fame (durato 65 giorni) i prigionieri politici Mapuche che 
chiedevano la propria liberazione in quanto i loro processi 
sono delle montature. 

Sei mesi dopo, a settembre di quest'anno, gli studenti 
delle scuole medie inferiori hanno occupato il liceo 
“Lastarria” a Santiago per esigere l'abolizione della legge 
dittatoriale. Come unica risposta hanno avuto l’irruzione vio- 
lenta della polizia nell'istituto e l'arresto di molti studenti (età 
media 13 — 14 anni). Attualmente alcuni di loro sono ancora 
detenuti. Oltre a ciò questa presidentessa ha dato ordine di 
espulsione dalle scuole di tutti i responsabili della protesta. 
Questi studenti non possono più accedere agli studi poiché 
vengono considerati dei piccoli terroristi. 

Attualmente la sinistra cilena ed il sindacalismo ufficiale 
sono molto deboli. Basti pensare che il partito comunista ha 
un solo rappresentante in tutto il territorio nazionale: un sin- 
daco di un piccolo paese. ll sindacato “centrale unica dei 
lavoratori” oggi non rappresenta più del 10% degli operai 
organizzati. 

Invece vediamo che altre organizzazioni politiche (anar- 
chici e altre realtà di base popolari) stanno portando avanti 
seriamente quelle lotte sociali che porteranno ad un reale 
cambiamento. Noi del Comitato dei Lavoratori Cileni esiliati 
pensiamo che in uñ prossimo futuro i libertari e gli autoge- 
stionari avranno un grande ruolo nella trasformazione poli- 
tica e sociale del Cile. Comitato lavoratori cileni esiliati 
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Ormai, per noi con i capel- 
ll grigi, non è certamente una 
novità. Ma non riusciamo co- 
munque ad abituarci, e so- 
prattutto a rassegnarci. An- 
cora una volta un organo > 
dello Stato, la magistratura, 

assolve vergognosamente 
-= un altro organo dello Stato, 
il corpo militare, in nome del- 
la ragion di Stato e del sa- 


cro principio che lo Stato non . 


condanna, né può condan- 
| nare se stesso. E ancora una 
volta per una delle più gravi 
tragedie che abbia colpito 
l'Italia repubblicana, in que- 
sto caso l'abbattimento, in 
tempo di pace, di un aereo 
civile sul cielo di Ustica, non 
solo non si trovano colpevo- 
li e fiancheggiatori, ma si of- 
fendono, volutamente e cini- 
camente, le vittime innocen- 
ti, i loro famigliari e quanti 
ancora credono che il senso 
della giustizia debba avere 
diritto di cittadinanza in un 
paese che pretende di defi- 
nirsi civile. 

Come si sa, il 27 giugno 
1980, la bellezza di 27 anni 
orsono, un DC9 dell’Itavia 


proveniente da Bologna e 


diretto a Palermo precipita- 
va in mare causando la mor- 
te di 81 persone, fra equi- 
paggio e passeggeri. Tra 
questi 13 bambini. Frettolo- 
samente attribuito a un ce- 
dimento strutturale (cosa che 
fra le tante conseguenze 
portò al fallimento dell’incol- 
pevole compagnia aerea), 
l'incidente sembrava ormai 
chiuso, se non fosse stato 
che una serie di circostanze, 
e soprattutto la tenacia dei 


famigliari delle vittime e di 
alcuni giornalisti, riuscì a 
impedire che prevalesse la 
ragion di stato e ad imporre 
nuove indagini. 

Erano anni, quelli, nei 
quali una forte e diffusa co- 
scienza civile, allenata a non 
credere alle verità ufficiali 
sulle innumerevoli stragi di 
stato che venivano continua- 
mente smascherate da un 
lavoro di controinformazione 
serrato ed efficace, creò at- 
torno alla Associazione dei 
Famigliari delle vittime di 
Ustica una fitta trama di so- 
lidarietà popolare, in grado, 
a tratti, di sfiorare anche pez- 
zi di istituzioni. Solidarietà 
che consentì ai parenti di 
non cedere alla rassegnazio- 
ne ma di intraprendere un 
tenace percorso di denuncia 
e informazione che permise, 
anche se faticosamente e a 
bocconi, di arrivare alla ve- 


rità. Non certo alla verità dei 


ELIO FIORI 


II 16 dicembre dell’anno appena trascorso, è mancato Elio 
Fiori, l'ultimo dei “vecchi” compagni genovesi. 

Elio era nato il 16 marzo del 1924. Giovanissimo era en- 
trato nelle fila della lotta antifascista e poi di quella partigia- 
na, militando nella Brigata SAP Guglielmetti, che aveva come 
zona operativa cittadina la Valbisagno. Nel dopoguerra ave- 
va.intrapreso l’attività di camionista costituendo una picco- 
la cooperativa di autotrasporti. Aveva, come molti altri gio- 
vani partigiani, aderito al PCI e, in quel partito, sempre tut- 
tavia su posizioni critiche, militato fino al 1960. In quell’an- 
no, sulla scia della rivolta antifascista del 30 giugno e in 
seguito alle posizioni sempre più legalitarie e opportuniste 
della dirigenza comunista, Elio lasciava il partito e si avvici- 
nava a quel movimento anarchico di cui molti compagni ave- 
va conosciuto ed apprezzato nella lotta partigiana e negli 
anni successivi. Aderiva, di lì a poco, alla FAI, di cui è rima- 
sto sempre militante, legandosi particolarmente a Nicola 
Turcinovich. “Faista” rimaneva nel 1965, al tempo della scis- 
sione dei GIA e delle cicliche polemiche, anche astiose, fra 
“organizzatori” e “antiorganizzatori”. Faista rimaneva negli 
anni ‘70, durante la crescita tumultuosa e, a volte, un po’ 
‘rissosa” del nostro movimento, schierato, ma equilibrato. 
Ricordo quando l’ho conosciuto, agli inizi appunto degli anni 
"70, le lunghe conversazioni nel suo ufficietto di Piazza Ban- 
chi (uno “scagno” come si dice a Genova), che lui usava 
come base operativa per la diffusione della stampa e i con- 
tatti con i compagni. Ricordo la sua calma riflessiva di fron- 
te alle mie impazienze di neofita. 

Negli anni '80 e '90, Elio ha continuato la sua attività nel 
movimento, diffondendo Umanità "ova tra gli amici e i vec- 
chi compagni del quartiere, recandosi spesso a Carrara e a 
Gragnana, dove intratteneva fraterni rapporti con i compa- 
gni locali, e non era difficile ritrovarlo a scadenze nazionali 
del movimento e della Federazione. Ancora negli ultimi anni, 
nonostante il peggiorare delle condizioni di salute e la dram- 
matica perdita di persone care, Elio ha continuato ad esse- 
re “uno dei nostri” in quel modo autorevole e pacato che ne 
ha caratterizzato tutta la vita da anarchico. 

Alla cerimonia funebre eravamo in pochi e senza bandie- 
re, abbiamo saputo in ritardo che era mancato. Va bene lo 
stesso, Elio avrebbe capito che eravamo lì a salutarlo per 
l’ultima volta come un vero amico oltre che come un com- 
pagno. Guido Barroero 


tribunali o a quella “ufficia- 
le” del governo, ma a quella 
che descriveva con esattez- 
za la dinamica della trage- 
dia: una battaglia in piena 
regola tra aerei della Nato, 


americani e francesi, e Mig. 


libici per intercettare un ae- 
reo di linea sul quale si sup- 
poneva viaggiasse Ghedda- 
fi, allora principale nemico 
del libero occidente. Il DC9, 
seguendo correttamente la 
propria rotta, commise ler- 
rore di “disturbare” le mano- 
vre di quei miserabili top- 
gun, e un missile (l’unica in- 


-certezza rimasta è se fosse 


americano o francese) tolse 
di mezzo l’incomodo. E pa- 
zienza per le vittime civili! 
Come è facile immagina- 
re, nessuno degli organi mi- 
litari preposti al controllo 
delle rotte aeree e alla sicu- 
rezza dei cieli italiani, c’era. 
E se c’era dormiva. Doveva- 
no dormire infatti i radaristi 
delle varie stazioni radio, 
dovevano dormire gli ufficiali 
dell'aeronautica responsabili 
di queste stazioni, dovevano 


‘ dormire i generali e i capi di 


Stato maggiore responsabili 
dei loro sottoposti, doveva- 
no dormire gli organismi par- 
lamentari di controllo sulle 
attività militari, dovevano 
dormire, infine, governo e 
ministri. Tutti, dal primo al- 
l'ultimo di questa infame ca- 
tena, mostravano, di fronte 
alle denunce sempre più ar- 
ticolate e incontrovertibili, di 
cadere letteralmente dalle 
nuvole. Insomma, un’am- 
mucchiata di anime candide 
preoccupate che un sonno 
collettivo facilitasse, così, il 
sonno della verità. 
Dicevamo che solo la te- 
nacia dell’Associazione dei 
famigliari delle vittime - e in 
particolare quella del suo 
presidente Daria Bonfietti 
che nella tragedia ha perso 
il fratello e che da allora con- 
duce una coraggiosa batta- 
glia di denuncia civile — ha 
impedito il seppellimento 
della memoria non solo ri- 
portando continuamente al- 


l’attenzione delle coscienze 


il ricordo della tragedia ma 
anche svelando, una volta di 
più, i meschini e criminali 
meccanismi messi in atto dai 
più alti vertici civili e militari 
per preservare la ragion di 


' Stato. È poca cosa, ma è pur 


sempre una piccola consola- 
zione, pensare che i ritardi 
cronici di una magistratura 
che, salvo rare eccezioni, ha 
indolentemente portato 
avanti processi per decenni, 
hanno, se non altro, impedi- 


to ai responsabili dei depi- 


staggi delle menzogne di 


Stato di dormire finalmente 
sonni tranquilli. O almeno 
così speriamo. 

Oggi, infatti, con la sen- 
tenza della Cassazione che 
assolve definitivamente i 
vertici dell'aeronautica mili- 
tare, gli ultimi imputati di “at 
tentato contro organi costitu- 
zionali”, equivalente all’alto 
tradimento, la partita, per 
quanto riguarda le loro re- 
sponsabilità di depistaggio e 
insabbiamento, sembra es- 
sersi definitivamente chiusa. 
Opportunamente derubricato 
dal governo Berlusconi tale 
reato a semplice turbativa, 
qualora non commesso con 
violenza - e la menzogna 
non può essere considerata 
atto violento — la logica con- 


clusione di questa lunga ca- 
tena di vergognose menzo- 
gne è un’assoluzione perché 
il fatto non sussiste. E in ef- 
fetti, ci mancherebbe anche 
che la ragion di stato fosse 


La storia 


Ragion di Stato è fatta 


un reato perseguibile dal pri- 
mo giudice che gli saltasse 
in mente di farlo! 

Ha ragione la presiden- 
tessa dell’Associazione dei 
famigliari delle vittime quan- 
do afferma che “Ustica è un 
grande problema di dignità 
nazionale con il quale dob- 
biamo continuare a fare i 
conti”. E infatti con questa 
tragedia, come con tutte le 
altre irrisolte tragedie italia- 


. ne che hanno visto lo Stato 


o protagonista, o complice, 
o passivo osservatore, dob- 
biamo continuare a fare i 
conti. Per inchiodare i re- 
sponsabili alle loro colpe, 
per denunciare la natura pro- 
fondamente criminale della 
cosiddetta “ragion” di Stato. 
Anche perché il reato di stra- 
ge, almeno quello, non può 
cadere in prescrizione né 
può essere “un fatto che non 
sussiste”. 


Massimo Ortalli 


come gossip 


L'apologia di fascismo non è soltanto quella truce delle 
manifestazioni dell'estrema destra tricolore. Domenica 7 
gennaio, la berlusconiana Rete 4 ha offerto un buon esem- 
pio di revisionismo all’italiana, con la puntata del program- 
ma “Vite Straordinarie” dedicata a “Mussolini privato”. 

Sia chiaro, i dati Auditel (appena 1.675.000 spettatori) ci 


rincuorano sulle conseguenze di una simile operazione, ep- 


pure è interessante osservare come oggi passa un certo tipo 
di distruzione della memoria storica e del sentire collettivo 
antifascista. 

La conduzione del programma è affidata alla frizzante 
Elena Guarnieri, giornalista di Studio Aperto, che in una 
puntata precedente aveva fatto, in minigonna, un reportage 
dal lager di Auschwitz: stile professionale dinamico, 
modernista ed accattivante. 

Storicamente parlando, invece, una barzelletta: al punto 
da confondere Costanzo e Galeazzo Ciano, facendo parte- 
cipare quest’ultimo (nato nel 1903) all’impresa guerresca di 
Buccari con D'Annunzio, durante il primo conflitto mondia- 
le. 
Splendida anche la definizione di “radical chic” usata per 
l’anarchica Leda Rafanelli, così come quella di “anarchico” 
per lo stesso Mussolini. 

D'altra parte, se l'ex presidente Cossiga viene interpella- 
to come consulente, non ci si può aspettare di più. 

Ma l'aspetto più interessante del racconto televisivo è 
stato, ancora una volta, il privilegiare quell’aspetto “priva- 
to”, e quindi umano, di Mussolini figlio-marito-padre-aman- 
te, del tutto funzionale a preparare emotivamente lo spetta- 
tore al tetro finale in piazzale Loreto, additato come esem- 
pio insuperato di barbarie antifascista, con appendice horror 
sul trafugamento del cadavere del duce (che però, anche 
se non detto, fu opera di fascisti e preti). D'altra parte re- 
centemente, persino sul quotidiano comunista “Il manifesto” 
si è potuto leggere un'affermazione come “Mussolini fu spa- 
rato dai partigiani... un gesto spregevole” (editoriale di Mar- 


co D'Eramo del 2 gennaio 2007). 


Notevole anche il tentativo di separare le responsabilità 
di Mussolini da quelle di Hitler e, quindi, quelle del fascismo 
dal nazismo; mentre, sul piano interno, a parte un accenno 
a ‘l'incidente Matteotti”, il regime è apparso generalmente 
acclamato e meritorio di imprese memorabili come le boni- 
fiche. 

E, a completare lameno quadretto, le foto dell’album fa- 
miliare, nonché le interviste a Romano, figlio del duce, e ad 
Alessandra Mussolini. 

Forse neanche il NERD avrebbe potuto produrre di 
meglio. 
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al 14 gennaio 2007 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
IMOLA: R. Fabbricat, 40,00; IMO- 
LA: M. Ortalli, 40,00; IMOLA: A. 
Topi, 40,00; IMOLA: P.Gallingani, 
40,00; IMOLA: C. Mazzolani, 
40,00; SANT'ARCANGELO: P. 
Pellegrini, 48,00; SCOPPITTO: S. 
Cicolani, 40,00; MASSA: F. Cristia- 
no, 40,00; GENEVE: S. Barozzi, 
100,00; SPILAMBERTO: C. Gozzo- 
li, 40,00; PARMA: R. Pavio, 40,00; 
GENOVA: A. Gnecco, 40,00; 
MORROVALLE: L.D’Intino, 40,00; 
PARMA: R. Caselli, 40,00. 

Totale e 628,00. 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VICOBARONE: R. Girometta, 
100,00. 

Totale * 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: C. Mazzolani, 10,00. 
Totale * 10,00 


VARIE 
IMOLA: P.Gallingani, 10,00; SPI- 
LAMBERTO: C. Gozzoli, 8,00; 
GENOVA: A. Gnecco, 8,00. 

Totale * 26,00 


Totale entrate e 764,00 


USCITE 
composizione n. 2 77,47 
impaginazione n. 2 114,00 
conguagli stampa n.1 (ft 2/07) | 
-2,14 
spedizione n. 2 250,00 
stampa testate rosse (ft 1/07) 
151,26 
Commissioni postagiro 09/01/07 
0,52 
Altercoop 2° rata carta 2006 
-2100,29 
commissioni bonifico 11/01/07 
2,00 
Totale uscite * 2.751,34 


“saldo n°2 -1.987,34 
saldo precedente -11.953,38 
saldo finale -13.940,72 


A elInéjge 


i D'AMORE - LA VITA SEGRETA DI JOHN HENRY 
MACKAY” DI HUBERT KENNEDY, LA FIACCOLA, RAGUSA, 2006 


Di anarchici, oggi non è che ce ne siano proprio tanti, in 
giro. Eppure, a cavallo tra Otto e Novecento, il movimento 
ispirato da Stirner, Bakunin, Kropotkin ed il nostro Malatesta 
nelle sue varie correnti inaividualiste, comuniste, collettivi- 
ste, era forte, organizzato, e capace di esercitare una forte 


influenza su tutti gli aspetti della vita sociale, perfino sul 


nascente movimento omosessuale. 

Uno dei personaggi più rappresentativi della sinistra an- 
tiautoritaria, nella Germania appena unificata ed in forte 
espansione culturale, era John Henry Mackay, poeta, scritto- 
re, redattore di una biografia su Max Stirner che tolse il teori- 
co dell’individualismo anarchico dall'oblio nel quale sem- 
brava condannato e lo restituì alla nostra fruizione (1898), 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ma anche autore di un saggio su “Gli anarchici: un quadro 
della civiltà alla fine del XIX secolo” (1891) che era diventa- 
to subito un best seller mondiale, pubblicato in nove lingue 
(perfino in yiddish!), e che aveva contribuito notevolmente 
a presentare l'ideale libertario sotto una luce positiva e 
propositiva, non condizionato o confuso dalla prassi nichilista 
o dai vari regicidi e attentatori che, un po’ prima e un po’ 
dopo, continueranno a farsi sentire in tutta Europa. 

L'influenza di Mackay fu enorme e, ad oggi, ancora 
misconosciuta. Le sue poesie vennero musicate da vari au- 
tori di primo piano. Perfino Richard Strauss Jr. ne utilizzò 
alcune, tra le quali la celebratissima “Morgen” (“Domani”), 
che ancora nel 1990 rappresentava il pezzo forte del sopra- 
no Jessye Norman, mentre fino a tre o quattro anni fa, il suo 
“Inno all’Anarchia” apriva la prima pagina di decine di siti 
libertari in tutto il mondo. 

Ma forse è attraverso il recupero di Stirner, che Mackay 
ci sembra così importante. “L'Unico e la sua proprietà”, gra- 
zie alla sua mediazione, diventa “Colui che appartiene a se 
stesso”, ed è motivo ispiratore perfino di una importante 
corrente all’interno del nascente movimento omosessuale 
tedesco. Addirittura, viene usato come titolo della prima 
pubblicazione gay del mondo, “Der Eigene”, fondata nel 1896 
da un'altra figura di (anomalo) libertario tedesco, Adolf 
Brand, dapprima come rivista anarchica sulla quale dibatte- 
re di problemi artistici ed estetici, nel giro di due anni tra- 
sformata in magazine gay tout court che continuerà ad usci- 
re fino al 1931 come “giornale d’arte, letteratura e cultura 
maschile”, e sulla quale pubblicheranno i più bei nomi del- 
l'epoca, dai pittore e poeta Elisar von Kupfer a Erwin Bab, 
dal fotografo Wilhem von Gloeden al pittore Fidus. 

Contemporaneo a Mackay e suo concittadino, era un au- 
tore che trattava tutt’altri argomenti. Si firmava “Sagitta”, e 


cercava di metter su una collana di libri che trattassero di 


quello che lui stesso aveva ribattezzato “l’amore senza 
nome”, evidentemente ispirandosi alla famosa definizione 
ripresa da Oscar Wilde nel corso del suo processo londinese 
del 1895. 

Questo scrittore era la disperazione della polizia di Berli- 
no, che cercava di incastrarlo in ogni modo, ma senza riu- 
scirci. Nel 1909, dopo diciannove mesi di farraginose pro- 


cedure legali, lo Stato tedesco riuscì a colpirlo pesantemente. 


con un processo ed una condanna finanziaria che lo mise 
quasi a terra. Ma il suo editore continuò fino all'ultimo a di- 
fenderne l'identità ed a rifiutarsi di rivelarla a chicchessia, 
tantomeno ai giudici del tribunale. 


Fino all'ultimo Sagitta pubblicò i suoi libri sull'amore per 
i ragazzi, libri che trovavano opposizione all’interno dello 
stesso movimento omosessuale tedesco, spaventato dal- 
l'idea di vedere le proprie battaglie per l'abrogazione del 
Paragrafo 175 confuse con le rivendicazioni di chi sostene- 
va il diritto dei fanciulli ad avere una propria vita sessuale. 

Nel 1926 pubblicò quello che, ancora oggi, è considerato 
un testo fondamentale per capire la Berlino degli anni Ven- 
ti, “Der Puppenjunge” (“La marchetta”), un romanzo ambien- 
tato tra i prostituti adolescenti della capitale durante la Ger- 
mania di Weimar. Ma la sua opera più elaborata è “Fenny 
Skaller”, una storia nella quale s'intrecciano dieci racconti 
diversi di altrettanti ragazzi, con i loro problemi, le loro aspi- 
razioni, i loro fallimenti. 

Oggi, noi sappiamo che l’anarchico Mackay ed il gay 
Sagitta erano la stessa persona. Un militante, un politico, 
un individuo dibattuto continuamente tra la sua figura pub- 
blica e la sua vita privata, costretto a scrivere in maniera 
ambigua contro la sua stessa volontà ed a mantenere vago 
il sesso dei suoi eroi per non perdere l’appoggio dei propri 
sostenitori. Perfino la tanto celebrata “Morgen”, che Strauss 
musicò e regalò alla propria moglie come regalo di nozze 
pensando fosse stata scritta avendo in mente una donna, in 
realtà era stata ispirata da un ragazzo... 

Il libro di Hubert Kennedy, già autore di una straordinaria 
biografia di un altro tedesco di primo piano (“Ulrichs”, 
Massari Editore, Bolsena, 2005), ci rivela una verità impor- 
tante su squarci di storia a lungo misconosciuta ed oggi, 
finalmente, riportata alla sua giusta dimensione e importan- 
za, mentre la prefazione spiega il ruolo del movimento anar- 
chico ed i suoi rapporti con il movimento omosessuale, un 
ruolo che fu perfino più intenso e sincero di quello avuto 
con il partito socialdemocratico. E questo in un periodo in 
cui la pubblicistica sull'argomento fu a dir poco ecceziona- 
le. Basti pensare che, dopo un silenzio durato secoli, in ap- 
pena dieci anni (dal 1898 al 1908), apparvero un migliaio di 
libri e opuscoli e saggi sull’omosessualità, in lingua tede- 
sca! 

Massimo Consoli 


Strage invisibile 


Cai dalla È pagina 


dizioni di lavoro e sicurezza: 
il settore edile e l’autotra- 
sporto, sono quelli dove più 
alto è il numero di infortuni e 
di morti; segue l’industria, 
mentre nel terziario e nei 
servizi i rischi sono minimi. 
Non è solo questione dell’in- 


trinseca pericolosità di certe 


attività lavorative. La polve- 
rizzazione delle imprese e gli 
appalti a cascata sono la 
maggior ragione a base del- 
la pericolosità del settore 
edile: microaziende di due- 
tre addetti che a prezzi strac- 
ciati assumono lo svolgimen- 
to di pezzi di appalto e ma- 
gari ne girano persino una 
parte al singolo artigiano/ 
partita IVA/di fatto dipenden- 
te. Nell’autotrasporto, gli au- 
tisti sono sottoposti a turni di 
guida massacranti per star 
dentro ai tempi di consegna 
delle merci e spesso la loro 
morte non entra a far. parte 
delle statistiche degli infor- 
tuni perché considerati tra i 
normali incidenti stradali. In- 


cidenti che spesso e volen- 
tieri sono causati dalla trop- 
pa stanchezza di autisti di 
TIR che perdono il controllo 
del loro mezzo. Ma non c'è 
solo questo. Mentre le gran- 
di aziende sono più facil- 
mente controllabili, le micro- 
aziende edili o i piccoli labo- 
ratori sparsi sul territorio 
sono meno visibili ed in essi 
è praticamente impossibile 
che entri il sindacato. Meno 
controlli e meno spese per la 
sicurezza da parte del padro- 
ne significa scaricare il co- 
sto della sicurezza sulla vita 
dei lavoratori e sulla società 
(secondo l'INAIL il costo del- 
la mancata prevenzione è di 
41 miliardi di euro l’anno, 
pari al 3% del PIL). 

Il fatto è che non è possi- 


bile ridurre la questione del- 


la sicurezza sul lavoro ad un 
problema di prevenzione. 
Questa è assolutamente fon- 
damentale, ci mancherebbe. 
Ma dobbiamo dirci che 
l'esposizione della vita e 
dell’incolumità fisica del la- 
voratore al pericolo è una 
componente di quella subor- 
dinazione che lega il lavoro 


vivo al capitale. E la morte o 


l'infortunio sul lavoro sono 
l'icona della trasformazione 
del lavoro vivo in lavoro mor- 
to e quindi capitale, nel sen- 


so che il lavoratore qui muo- 


re davvero, non è solo la sua 
forza lavoro che si astrattiz- 
za. Nella morte sul lavoro si 
cristallizza una condizione 
che è la normale vita quoti- 
diana dei subordinati. Allora 
è questo il nodo. Lo sfrutta- 
mento e la massimizzazione 


del profitto sono la legge del 
capitale e la vendita del tem- 
po di vita che i subordinati 
sono costretti a fare in cam- 
bio del salario ha come mas- 
sima espressione la perdita 
della vita stessa. Di tutta la 
vita, in un colpo solo. Anzi- 
ché perderla, giorno dopo 
giorno, nello scambio con il 
capitale. Non è sufficiente, 
quindi, agire aumentando la 
prevenzione sui posti di la- 
voro. E cosa sacrosanta, va 
bene. Ma è solo rompendo il 


meccanismo dello scambio 


lavoro vivo/capitale che è 
possibile negare l’esposizio- 
ne al pericolo, coessenziale 
alla subordinazione, e riap- 
propriarsi del proprio tempo 
e del proprio corpo. 


W.B. 
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